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PREFAZIONE


Una delle esperienze che tutti noi facciamo, anche se non vorremmo mai farla, e che probabilmente ci accompagnerà per tutta la vita, è quella del limite: limite fisico, psico-affettivo e spirituale. Siamo nati soffrendo e facendo soffrire e… moriremo segnati da un’esperienza di sofferenza.


Spesso, inoltre, vediamo persone che soffrono e soffriamo della loro sofferenza!


La nostra società sta facendo di tutto per eliminare l’esperienza del dolore e fa di tutto, nell’educazione, perché i bambini non vengano a contatto con tale realtà. In questo modo certamente non li si aiuta a saper affrontare e vivere il limite: ci si illude solo di esorcizzarlo.


Quando ci troviamo a confrontarci con tale realtà, vorremmo avere accanto a noi qualcuno, un amico, un fratello, che ci aiuti a non essere soli, a nutrire la speranza che il dolore passerà presto… È più facile accettare e vivere la croce quando… non siamo soli!


La sofferenza, soprattutto quando è unita alla solitudine, mette in crisi anche la nostra fiducia in Dio che, secondo noi, potrebbe intervenire ma invece, non interviene e non ci toglie quel fardello insopportabile che rende meno bella la nostra vita.


Non sempre e non a tutti, però, per grazia di Dio, la sofferenza ha tolto la fede!


Ci sono state e ci sono, nella storia, persone capaci di crescere attraverso l’esperienza della croce.


Il confratello cappuccino padre Adriano Scalini, che ha fatto esperienza di croce all’interno della sua famiglia e che è vissuto tanti anni accanto ai malati, ci offre una raccolta di preghiere per aiutarci nei momenti di dolore.


Queste preghiere sono l’espressione più evidente che è possibile vivere la sofferenza in un modo diverso, con fiducia, speranza e abbandono nelle mani di un Altro. Un Altro che si è incarnato, si è fatto uomo, per accogliere tutto il limite dell’uomo, anche la croce! Un Dio che, incarnandosi in Gesù, ci ha fatto comprendere come sia possibile vivere la croce senza perdere la fiducia in Dio; come sia possibile essere crocifissi senza imprecare contro chi ci ha crocifisso; come sia possibile trasformare un male in bene; come sia possibile avere pazienza e attendere con speranza la salvezza.


Le preghiere e le testimonianze qui raccolte mostrano che è possibile vivere il dolore alla maniera e con la forza di Gesù! Quello che lui ha fatto è possibile riviverlo oggi nella forza dello Spirito che ci è stato donato nel Battesimo!


Queste pagine ci possono aiutare, quindi, a esprimere la nostra fiducia in Dio, nei momenti in cui è così difficile trovare delle parole per esprimerla! Ci danno la certezza di non essere soli nel momento della croce: c’è sempre Gesù accanto a noi! E accanto a Gesù ci sono tutti coloro che prima di noi hanno sperimentato il dolore senza soccombere alla tentazione della disperazione e del rifiuto di Dio!


Che tu possa accogliere queste pagine con la stessa fiducia, amore e passione con cui padre Adriano le ha preparate!


Ancona, 8 giugno 2005


memoria di Fra Nicola da Gesturi


cappuccino, amico e consolatore dei poveri


Fra Gianni Pioli


Ministro Provinciale OFMCap.
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A TE, CHE SEI MALATO


Carissimo/a,


busso alla tua porta. Vengo a trovarti dove sei, a casa, in ospedale, in clinica, al ricovero. Spero che la visita possa essere gradita. Ho ricevuto tante visite anch’io durante la malattia. Tutte erano un dono, una consolazione. Desidero fermarmi un po’ con te, darti la mano, guardarti con affetto e amicizia, ascoltarti con rispetto e confidenza.


Sicuramente hai molte cose da dire, anche se a volte c’è più bisogno di silenzio. Anch’esso, nel dolore, è parola, condivisione e comunicazione del cuore. Provo però a dire al Signore: «Signore, chi sta male è tuo amico, una persona alla quale tu vuoi bene».


Mi permetto di dirla anche a te questa parola. Lo so bene: quando si sta male vengono tanti dubbi e tante paure. Nascono tanti: «Perché?». Subentra la sfiducia sulla vita che improvvisamente svela la sua debolezza e provvisorietà. Viene da dubitare anche di Dio, della sua paternità e provvidenza. Scoppia la ribellione e la rabbia: perché a me? Ma cosa ho fatto di male? Anzi, con tutto il bene che ho sempre cercato di fare e le preghiere che ho detto, perché?


Non stupiscono queste cose. La malattia è un tempo di prova difficile, ha sempre la sua durezza e la sua fatica. Sradica dalla normalità e fa entrare in un cammino d’incertezza e di bisogno, tanto più quando comporta il ricovero in ospedale e tutto sembra interrompersi e fermarsi penosamente.


Con semplicità oso dire: coraggio! Bisogna cercare di accettare le visite, le diagnosi, le cure con pazienza e fiducia.


Ogni terapia ha bisogno anche di noi! Evitiamo avvilimenti e non cerchiamo, come qualche volta avviene, soluzioni magiche e superstiziose, che peggiorano più che offrire un aiuto.


Hai certamente persone che ti sono vicine e condividono le preoccupazioni e le speranze: sii riconoscente con loro. Per quanto puoi, aiutale anche tu con la tua serenità.


Ti ricordo che anche Dio ti è vicino: ti vuole bene e te lo dimostra anche permettendo questo momento di sofferenza. Ti pensa e ti ama, non ti abbandona. Invocalo con confidenza. Nella vicinanza di molti senti anche la sua presenza.


Confido che tu possa fare esperienza di una grande verità: la sofferenza sa “sprigionare” amore, attorno a te, ma anche da parte tua.


Puoi aprirti a Dio, che è Padre, ritrovando le preghiere abituali, ma che adesso sembrano ancora più intense e vere e che sgorgano dal tuo cuore.


Puoi aprirti anche a quelli di casa e a quanti offrono servizi e cure, testimoniando amicizia.


Da questa esperienza puoi uscirne più ricco umanamente: certi valori come l’umiltà, la povertà, il senso di fiducia, di fortezza, di abbandono, di riconoscenza s’imparano anche attraverso questa strada difficile. Aspetta la guarigione con speranza, lotta per la salute senza mollare, ma intanto non perdere questo tempo misterioso: è anch’esso stagione di vita e ha sapore di dono. È consolante credere che la madre di Gesù è vicina e carezza il tuo volto, ti prende per mano. È certezza riconoscere che l’angelo da buon amico è vicino e veglia. Dà sollievo pensare, infine, che veglia accanto a te anche san Giuseppe, così benedetto per aver avuto accanto a sé Maria e Gesù sino alla fine della vita.


Con questa bella notizia ti saluto e con affetto ti benedico nel nome del Signore.


✠ Ugo Donato Bianchi (1930-1999)









PERCHÉ LA SOFFERENZA?


È un discorso difficile quello della sofferenza,


della malattia e della morte.


Chi sta bene, non ci pensa;


chi sta male, non ci vuole pensare,


e spera in ogni caso di cavarsela.


Tuttavia è un discorso necessario,
perché la sofferenza,


la malattia e la morte fanno parte della nostra vita,


come la nascita, la famiglia, il pane…


E come l’uomo ha diritto di sapere perché è venuto


al mondo, che ci sta a fare, qual è il suo destino


quello prossimo e anche quello ultimo;


così deve sapere perché lavora, perché soffre,


perché si ammala, perché muore.


Possiamo tentare una spiegazione.


Tutto ciò che sta nel mondo ha vita,


è in continua evoluzione:


non c’è nulla di definitivo,


tutto è provvisorio.


Ogni cosa nasce, cresce, si trasforma, si esaurisce


e viene eliminata secondo leggi in gran parte


ancora sconosciute.


C’è chi attribuisce tutto questo al caso


o a forze cieche


e spietate, chi a una mano invisibile che guida la


vita secondo un ordine meraviglioso e tiene conto


di ogni creatura con infinita bontà: Dio.


Anche l’uomo partecipa a questo universale


processo di evoluzione, perché anche lui è parte di


questo mondo materiale, è composto degli stessi


elementi dei quali è composta la terra su cui vive.


Il nostro corpo, perciò, si sviluppa, si trasforma,


si logora, invecchia giorno dopo giorno,


senza che nessuno possa prevedere quando e come avrà esaurito la sua funzione


e toccherà a lui essere eliminato.


Ad aggravare questa nostra situazione


si aggiungono


le imprudenze, i vizi, le condizioni precarie


di vita creata dalla società…


Quale atteggiamento assumere


di fronte a questa inesorabile realtà?


Lungo i secoli la saggezza umana ha tentato le


risposte più impensate.


Solo “dall’alto”, però, è possibile avere una risposta


rivelatrice e il coraggio per accettarla.


Guarda il Crocifisso della tua stanza.


Alla domanda angosciosa dell’umanità che chiede


«Perché la sofferenza, perché la morte?», Dio non risponde, ma si fa uomo in Cristo, soffre, muore, e poi risorge, offrendoci così un esempio e un modello: come Cristo, così ogni uomo.


Ma a condizione che l’uomo accetti il rischio di


Cristo, il quale non offre altra grazia che sé


stesso: «Chi vuol essere mio discepolo, prenda


ogni giorno la sua croce e mi segua».


Con lui, la speranza di un approdo;


senza di lui, la disperazione.


Da allora, chi crede in Cristo accoglie la sofferenza


e la morte come un passaggio obbligato


per giungere alla vita, alla risurrezione.


Il cristiano “accoglie la sofferenza”, ma non


l’accetta passivamente e senza reazione, quasi


fosse fatalità, o con rassegnazione come se fosse


volontà di Dio.


Dio è Padre che ama, che vuole la vita, la felicità


della sua creatura.


Ce lo garantisce anche la «beata speranza» del Paradiso,


verso la quale è diretto il cammino di ogni uomo.


Perciò, è dovere del cristiano lottare contro la


sofferenza e la morte con tutti i mezzi che la


scienza e le sue possibilità gli offrono.


Ma è anche dovere del cristiano ricordare


che il tempo della sofferenza è tempo della sua vita,


tempo prezioso, dono di Dio come tutta la vita, occasione da valorizzare al massimo in unione con Cristo,


che nella passione e morte


operò la salvezza dell’umanità.


E quando, stremato dalla lotta, cade vinto, egli sa


che, al di là della morte, c’è ancora la vita.


È anche questa la promessa di Cristo al suo discepolo:


«Io sono la risurrezione e la vita…


Chi crede in me ha la vita eterna


e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».


Tutto più chiaro, allora, alla luce della fede.


La vita presente è un cammino sofferto


alla ricerca di Dio,


la morte è l’incontro con lui,


l’eternità è l’estasi di un possesso senza fine.
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LA MALATTIA
NELLE PAROLE
DEI PAPI







PAPA GIOVANNI PAOLO II


Cari figli,


[…] la mia prima parola può essere solo quella di conforto e di speranza. So molto bene che, sotto il peso della malattia, abbiamo tutti la tentazione di abbatterci. Non è raro chiederci con tristezza: perché questa malattia? Che male ho fatto io per averla? Uno sguardo a Gesù Cristo nella sua vita terrena e uno sguardo alla fede, alla luce di Gesù Cristo, sulla nostra propria situazione cambiano la nostra maniera di pensare. Cristo, Figlio di Dio, innocente ha conosciuto nella propria carne la sofferenza. La passione, la croce, la morte sulla croce lo hanno provato duramente […]. La malattia è veramente una croce, croce alle volte pesante, una prova che Dio permette nella vita di una persona, dentro al mistero insondabile di un disegno che sfugge alla nostra capacità di comprensione. Ma non dev’essere guardata come una cieca fatalità.


E non è neppure necessariamente e in se stessa una punizione. Non è qualcosa che annichilisce senza lasciare nulla di positivo. Al contrario, anche quando pesa sul corpo, la croce della malattia portata in comunione con quella di Cristo diventa sorgente di salvezza, di vita o di risurrezione per il malato stesso e per gli altri, per l’umanità intera. Come l’apostolo Paolo anche voi potete affermare che completate nel vostro corpo ciò che manca ai patimenti di Cristo, a favore della Chiesa (cfr. Col 1,24).


Sono sicuro che, vista sotto questa luce, la malattia, anche se dolorosamente mortificante, porta con sé germi di speranza e motivo di nuovo conforto […].


Sul piano soprannaturale che è quello della grazia, poi, ho voluto ricordarvi poco fa che, in comunione con il mistero della croce di Cristo, anche la croce della vostra sofferenza diventa una fonte di grazie, di vita e di salvezza. Sarebbe una grande pena disperdere per un motivo qualunque questo capitale di grazie di Dio. Che esso serva per molti, soprattutto per la Chiesa.


(Discorso al lebbrosario di Marituba,


8 luglio 1980)


Carissimi fratelli e sorelle nel Signore!


[…] Sono qui specialmente per salutare ed abbracciare voi, sofferenti di tutte le categorie, piccoli ed adulti, fratelli prediletti di Cristo sofferente.


È con animo sinceramente commosso che mi avvicino a voi, ed è per voi soprattutto che sono venuto in questa casa.


Vorrei esprimervi in questo momento tutta la profonda simpatia che sento per ciascuno di voi, tutta la mia comprensione per la malattia che portate nel vostro corpo e nel vostro spirito; vorrei parlare con voi a uno a uno per infondervi conforto e incoraggiamento.


[…] Il Signore non ci domanda di chiudere gli occhi dinanzi all’infermità. Essa è ben reale e dobbiamo averne lucida consapevolezza. Egli ci domanda di guardare più in profondità, di credere che in questi corpi sofferenti palpita non solo la vita umana con tutta la sua dignità ed i suoi diritti, ma anche, in virtù del battesimo, la stessa vita divina, la vita stupenda dei figli di Dio. Se agli occhi esteriori degli uomini, voi apparite deboli e infermi, dinanzi a Dio voi siete grandi e luminosi nel vostro essere.


[…] Nella società degli uomini le persone potenti e colte occupano i primi posti e appaiono più in vista; nel Regno di Dio invece succede il contrario: i primi ed i più grandi – ci dice Gesù – sono i bambini, i deboli, i poveri, i sofferenti. La maniera di agire di Dio è proprio sconcertante per l’uomo. L’apostolo san Paolo ci dice: «Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti» (1Cor 1,27).


Questa verità, che ci lascia stupiti, diventa credibile se guardiamo all’esempio stesso di Gesù. Gesù non si è accontentato di aprirci il mistero della sofferenza. Egli ci ha dato la risposta più convincente prendendo su di sé le nostre infermità, divenendo l’Uomo dei dolori e che conosce il soffrire (cfr. Is 53,3).


(Discorso agli infermi


dell’Istituto don Guanella, 28 marzo 1982)


Vengo a farvi visita poiché siete malati. Conosco da vicino la vostra situazione, perché mi è toccato di viverla. Mi riferisco allo stato di prostrazione in cui le forze naturali vengono meno e, in certo qual modo, l’uomo sembra ridotto a un oggetto nelle mani di coloro che lo curano. La prostrazione e l’inattività obbligata possono indurre l’ammalato a rinchiudersi in sé stesso. Non c’è dunque da sorprendersi che la malattia possa avvicinare al Signore o condurre alla disperazione. La malattia, comunque, è sempre un’occasione di particolare vicinanza di Dio all’uomo che soffre.


[…] La croce di Cristo proietta pertanto un raggio di luce sul mistero del dolore umano; solo nella croce l’uomo può avere una risposta all’angustiato appello che nasce dal cuore di chi soffre.


[…] Io mi unisco con tutto il cuore alle vostre vite, cari ammalati, con affetto di fratello. Chiedo al Signore il meglio per voi: la salute, la gioia, la pace, la presenza delle persone care, e soprattutto che vi uniate a Cristo nel suo sacrificio salvifico. Non considerate le vostre vite, né questo tempo di infermità, come realtà inutili. Questi momenti possono essere dinanzi a Dio i più decisivi della vostra vita, i più fruttuosi per i vostri cari e per gli altri.


(Discorso agli ammalati


e agli anziani del Perù, 4 febbraio 1985)


Carissimi fratelli e sorelle!


La Comunità cristiana ha sempre rivolto una particolare attenzione agli ammalati e al mondo della sofferenza nelle sue molteplici manifestazioni. […] Le domande di fondo poste dalla realtà della sofferenza, infatti, e l’appello a recare sollievo sia dal punto di vista fisico che spirituale a chi è malato non riguardano soltanto i credenti, ma interpellano l’umanità intera, segnata dai limiti della condizione mortale


[…] La malattia, che nell’esperienza quotidiana è percepita come una frustrazione della naturale forza vitale, diventa per i credenti un appello a «leggere» la nuova difficile situazione nell’ottica che è propria della fede. Al di fuori di essa, del resto, come scoprire nel momento della prova l’apporto costruttivo del dolore? Come dare significato e valore all’angoscia, all’inquietudine, ai mali fisici e psichici che accompagnano la nostra condizione mortale? Quale giustificazione trovare per il declino della vecchiaia e per il traguardo finale della morte che, malgrado ogni progresso scientifico e tecnologico, continuano a sussistere inesorabilmente? Sì, soltanto in Cristo, Verbo incarnato, redentore dell’uomo e vincitore della morte, è possibile trovare la risposta appagante a tali fondamentali interrogativi. Alla luce della morte e risurrezione di Cristo la malattia non appare più come evento esclusivamente negativo: essa è vista piuttosto come una «visita di Dio», come un’occasione «per sprigionare amore, per far nascere opere di amore verso il prossimo, per trasformare tutta la civiltà umana nella civiltà dell’amore» (Salvifici doloris, 30). La storia della Chiesa e della spiritualità cristiana offre di ciò amplissima testimonianza. Lungo i secoli sono state scritte pagine splendide di eroismo nella sofferenza accettata ed offerta in unione con Cristo. E pagine non meno stupende sono state tracciate mediante l’umile servizio verso i poveri e i malati, nelle cui carni martoriate è stata riconosciuta la presenza di Cristo povero e crocifisso.


(Messaggio per la I giornata mondiale


del malato, 21 ottobre 1992)


Vorrei poter incontrare ciascuno di voi, in ogni luogo della terra, per benedirvi nel nome del Signore Gesù, che passò «facendo del bene e sanando» gli infermi (At 10,38). Vorrei poter stare accanto a voi per consolare le pene, sostenere il coraggio, alimentare la speranza, così che ciascuno sappia fare di sé un dono d’amore a Cristo per il bene della Chiesa e del mondo.


Come Maria ai piedi della Croce (cfr. Gv 19,25), desidero sostare presso il calvario di tanti fratelli e sorelle, che in questo momento sono straziati da guerre fratricide, languono negli ospedali o sono in lutto per i loro cari, vittime della violenza. […] Come si può parlare di dolore salvifico? La sofferenza non è forse intralcio alla felicità e motivo di allontanamento da Dio? Senza dubbio esistono tribolazioni che, dal punto di vista umano, sembrano prive di qualunque significato.


In realtà, se il Signore Gesù, Verbo incarnato, ha proclamato «Beati gli afflitti» (Mt 5,4), è perché esiste un punto di vista più alto, quello di Dio, che tutti chiama alla vita e, se pur attraverso il dolore e la morte, al suo Regno eterno di amore e di pace.


Felice la persona che riesce a far risplendere la luce di Dio nella povertà di una vita sofferta o diminuita!


Per attingere questa luce sul dolore, dobbiamo anzitutto ascoltare la Parola di Dio, contenuta nella Sacra Scrittura, che può definirsi anche «un grande libro sulla sofferenza» (Salvifici doloris, 6). In essa, infatti, troviamo «un vasto elenco di situazioni variamente dolorose per l’uomo» (Ivi, 7), la multiforme esperienza del male, che suscita inevitabilmente l’interrogativo: «Perché?» (Ivi, 9).


[…] Voi sapete per esperienza, cari malati, che nella vostra situazione più che di parole c’è bisogno di esempi. Sì, tutti abbiamo bisogno di modelli che ci spronino a camminare sulla via della santificazione del dolore.


[…] Carissimi malati, sostenuti dalla fede affrontate il male in tutte le sue forme senza scoraggiarvi e senza cedere al pessimismo. Cogliete la possibilità aperta da Cristo di trasformare la vostra situazione in espressione di grazia e di amore. Allora anche il vostro dolore diventerà salvifico e contribuirà a completare i patimenti di Cristo a favore del suo Corpo che è la Chiesa (cfr. Col 1, 24).


(Messaggio per la II giornata mondiale


 del malato, 8 dicembre 1993)


Carissimi Fratelli e Sorelle, che soffrite nello spirito e nel corpo! Non cedete alla tentazione di considerare il dolore come un’esperienza soltanto negativa, al punto da dubitare della bontà di Dio. Nel Cristo sofferente ogni malato trova il significato dei propri patimenti. La sofferenza e la malattia appartengono alla condizione dell’uomo, creatura fragile e limitata, segnata sin dalla nascita dal peccato originale. In Cristo morto e risorto, tuttavia, l’umanità scopre una nuova dimensione del suo soffrire: invece che un fallimento, esso le si rivela come l’occasione per offrire una testimonianza di fede e di amore.


Carissimi ammalati, sappiate trovare nell’amore «il senso salvifico del vostro dolore e risposte valide a tutti i vostri interrogativi» (Salvifici doloris, 31). La vostra è una missione di altissimo valore sia per la Chiesa che per la società. «Voi che portate il peso della sofferenza siete ai primi posti tra coloro che Dio ama. Come a tutti coloro che Egli ha incontrato lungo le vie della Palestina, Gesù vi ha rivolto uno sguardo pieno di tenerezza; il suo amore non verrà mai meno» (Celebrazione della parola con gli ammalati e i sofferenti, Tours, 21 settembre 1996, 2). Di questo amore privilegiato sappiate essere testimoni generosi attraverso il dono del vostro patire, che tanto può per la salvezza del genere umano.


(Messaggio per la V giornata mondiale del malato, 18 ottobre 1996)
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